Confronto fra il Δὶς ἐξαπατῶν di Menandro e le Bacchides di Plauto

Nel 1968 fu pubblicato in proekdosis da E.W. Handley (Menander and Plautus: Study in comparison, London 1968) un frammento del Doppio ingannatore di Menandro, modello delle Bacchides di Plauto, corrispondente ai vv. 494‑562 della commedia del comico di Sarsina. La pubblicazione del frammento papiraceo rese così possibile un confronto diretto, sia pure per un numero esiguo di versi, tra Plauto e i1 suo modello greco, permettendo di individuare meglio le particolari modalità del vertere i plautino e la diversa natura del comico dei due poeti, pur in presenza di situazioni sceniche simili. Per quanto concerne i precedenti del brano comico menandreo, basterà ricordare che il giovane ateniese Sostrato (Mnesiloco in Plauto, da qui in avanti indicato come “Protagonista”), recatosi col servo Siro (Crisolao in Plauto) a Efeso per ritirare una grossa somma di denaro per conto del padre, si innamora di un’etera (una delle due Bacchidi della commedia plautina) costretta però poi a partire per Atene insieme con un soldato al quale era in precedenza legata da un vincolo contrattuale. A seguito della partenza della ragazza, il Protagonista scrive al suo amico Mosco (il plautino Pistoclero, da qui in avanti indicato come “Amico”), pregandolo di rintracciare la donna, in modo che, al suo ritorno in Atene, gli sia possibile riprendere la relazione. L’Amico trova la ragazza in casa della sorella gemella e omonima, che lo attira con le sue lusinghe amorose, cui finisce per cedere, convinto anche di poter così meglio aiutare il Protagonista. Al ritorno a casa del padrone, il servo Siro apprende dall’Amico che egli ha rintrac​ciato la ragazza, ma che occorre molto denaro per il riscatto dal vincolo che la lega al sol​dato. Per superare la difficoltà Siro pensa che possa essere utile il denaro recuperato con il viaggio a Efeso, per trattenere il quale basta far credere al padre del Protagonista con il racconto di storie di pirati e di aggressioni navali che, per cautela, gran parte della somma è stata lasciata in deposito nella città della costa asiatica presso il sacerdote di Artemide. Ma giunto davanti alla casa dell’amica incontrata a Efeso, il giovane Protagonista trova il padre dell’Amico e il pedagogo Lido intenti a rimproverare il comportamento svergognato del loro figlio e pupillo, ormai succube delle seduzioni della donna della cui casa è ospite. Il Protagonista, che non sa che esistono due sorelle dallo stesso nome, è indotto a credere che la donna da lui amata lo abbia tradito con il suo migliore amico.

Il testo del papiro comincia appunto con un dialogo fra il padre dell’Amico e il Protagonista, che è invitato a chiamare l’amico, a farlo uscire dalla casa dell’amante, a trattarlo male, perché disonora tutti i suoi cari. Rimasto solo, il giovane recita un monologo in cui drammatizza il conflitto interiore che lo tormenta mediante immaginari dialoghi con la ragazza supposta infedele e con allo​cuzioni a se stesso, che ne frantumano la struttura con incisi e movenze stilistiche di con​notazione patetica. Intanto decide di restituire tutto il denaro al proprio padre, chiedendo perdono per il servo Siro, inventore di tutte le frottole escogitate per raccogliere il denaro necessario al riscatto della ragazza. Un doppio dialogo tra padre e figlio sanziona questa decisione. Rimasto nuovamente solo, il Protagonista recita un secondo monologo, che ha, come il primo, un movimento sintattico e stilistico desultorio e spezzato da incisi e da immaginari interventi della bella etera, sulla quale si appunta tutto il concitato e sofferto fantasticare del giovane che le attribuisce in forma di discorso diretto una specie di monologo interiore sulla sua presunta certezza di avere dall’amante l’oro che merita. Verso la fine del mono​logo, il giovane riflette sul suo stato psicologico, turbato dal conflitto tra amore e amicizia e analizza con precisione i suoi sentimenti verso l’amico, fluttuanti dall’ira all’indulgente ammissione che la vera responsabile del torto che ha patito è la ragazza, chiamata, con il furore proprio dell’amante che si crede tradito, la più sfrontata di tutte le donne. 
Intanto l’Amico, che ha già avvertito il Protagonista attraverso il servo Siro dell’avvenuto ritrovamento della ragazza, esce dalla casa delle etere, meravigliato che il Protagonista non si sia ancora fatto vedere. Ma quando si accorge della sua presenza lo saluta con gioia. Inizia così un breve dialogo: l’Amico, accorgendosi del turbamento del Protagonista, del velo di lacrime che gli offusca lo sguardo, gliene chiede la causa. La conte​stazione del presunto torto da parte del Protagonista è rapida, come presumibilmente rapido doveva essere il chiarimento dell’equivoco.
Il breve testo papiraceo mette in luce le migliori doti menandree: il silenzio del Protagonista, mentre il padre e il pedagogo accusano l’Amico, è più eloquente di molte parole, come intuito più che dichiarato apertamente è l’amore che il giovane continua a nutrire per la ragazza. Il tema dell’amore sentito passionalmente e il tema dell’amicizia sono posti dialetticamente in un’introspezione psicologica che è ben nota nei personaggi menandrei.

Plauto taglia i dialoghi tra il Protagonista e il padre e fonde in uno i due monologhi del Protagonista. Così Pistoclero‑Amico entra in scena nelle Bacchides, mentre Mnesiloco-Protagonista è in casa del padre, laddove nel modello il Protagonista è in scena, quando l’Amico esce dalla casa delle cortigiane. Così il Protagonista, uscito dalla casa del padre al quale ha restituito l’oro riscosso a Efeso per vendicarsi del supposto tradimento di Bac​chide, incontra il padre dell’Amico e, dopo un comico monologo,  incontra l’Amico che lo sta cercando per accompagnarlo in casa dell’a​mata. A questo punto si sviluppa un dialogo fra i due giovani basato sull’equivoco: il Protagonista ignora infatti l’esistenza di due sorelle simillimae e cognomines e crede che l’amico l’abbia tra​dito, sostituendosi a lui nell’amore per la bella etera. Ma mentre in Menandro il Protagonista non indugia a rinfacciare all’amico il torto patito, in Plauto l’accusa è ritardata da una serie di considerazioni sentenziose sull’amicizia tradita e di censura morale dei falsi amici, pronun​ciate, e questo ne accentua l’effetto ‘ironico’, non solo dal Protagonista, ma anche dallo stesso Amico. Secon​do la tendenza ad amplificare tutte le scene che offrono occasione immediata di comicità, Plauto, ricorrendo a una tecnica ‘ritardante’, da lui usata frequentemente, sfrutta, in modo anche sproporzionato all’economia drammatica, il tema dell’equivoco, nato tra due amici, dei quali l’uno accusa a torto l’altro che è, oltre tutto, ignaro, della sua stessa condizione di accusato.
In sintesi abbiamo:

	Menandro
	Plauto

	Dialogo fra il Protagonista e il padre dell’Amico
	Dialogo fra il Protagonista e il padre dell’Amico

	Monologo del Protagonista
	Monologo del Protagonista

	Dialogo fra il Protagonista e suo padre
	

	intermezzo
	

	Dialogo fra il Protagonista e suo padre
	

	Monologo del Protagonista
	

	Dialogo fra il protagonista e l’Amico
	Dialogo fra il protagonista e l’Amico


 «Non si possono condannare questi passi solo perché non riflettono Menandro: il loro esplicito vigore li avrà resi più attraenti per un pubblico romano di quanto non sarebbero stati gli originali greci. Occorre però rendersi conto del fatto che Menandro concepiva le figure dei due giovani del tutto differentemente; il suo Amico è sensibile e schietto, percepisce immediatamente la pena dell’altro e non gli avrebbe mai risposto con quattro versi pieni di pompose generalizzazioni sui falsi amici; il Protagonista, per quanto non libero da risen​timenti, non riesce tuttavia a vedere nell’Amico un avversario, e getta la colpa sulla ragazza, non sul suo vecchio compagno. Plauto lavorava con motivi di repertorio, Menandro con figure vivide scaturite dalla sua personale fantasia» (E.H. Sandbach) 
	Menandro, Δὶς ἐξαπατῶν 
PADRE DELL’AMICO  ... chiamalo fuori1. rimproveralo faccia a faccia e salva lui e tutta la famiglia dei tuoi amici. [A Lido] Andiamo, Lido.

LIDO
Se lasciassi qui anche me...

PADRE DELL’AMICO Andiamo; basta lui.

LIDO
Trattalo aspramente, Protagonista, strappa via quel vizioso: ci disonora tutti, i suoi cari.
PROTAGONISTA
[rimasto solo] Se n’è andato via?... dominerà costui. «Sostrato l’hai arpionato prima »2. Negherà, questo lo so bene ‑ è una sfrontata ‑, e tirerà in mezzo tutti gli dèi; dunque non ... malvagia malvagiamente dunque  ritirati, Sostrato3; forse cercherà di persuaderti. Schiavo4...io moltissimo, ma cerchi pure di blandirmi quando sarò a mani vuote e non avrò più nulla. Renderò tutto l’oro a mio padre; smetterà di blandirmi, quando si accorgerà, come dice il proverbio, dì raccontare storie a un morto. Ma ormai bisogna che io vada da lui; ma eccolo che viene.

sostrato a questo punto incontra il padre, a cui dice che la storia sul danaro lasciato ad Efeso era tutta un’invenzione del servo Siro, per il quale chiede perdono e che, di conse​guenza, per parte sua, è pronto a restituirgli tutto l’oro, a lui consegnato in Asia. I due quindi entrano in casa per la consegna al vecchio della somma. 
fine d’atto e intermezzo corale

padre e figlio, usciti di casa, parlano ancora dell’oro e delle frottole di Siro, perdonato a fatica dal vecchio, che poi si allontana in direzione della piazza. Rimasto solo, Sostrato recita un altro monologo, a cui pone fine l’arrivo di Mosco.
PROTAGONISTA
Sì davvero, mi par di vedere questa donna di ogni virtù dotata, questo mio amore, ora che ho le tasche vuote, fare la vezzosa con me ed aspettare ‑ « subito », dice tra sé e sé ‑ tutto l’oro che le sto portando. «Certo, me lo sta portando, e generosamente per gli dèi chi lo è più, di lui? ‑ e come mi merito ». Lei, agendo fin troppo bene, si è chiaramente mostrata quale una volta pensavo che fosse ed ora di quello sciocco di Mosco ho quasi compassione. Da una parte sono infuriato, ma dall’altra sono persuaso che non è lui il colpevole del torto che mi è stato fatto, ma quella, la più sfacciata di tutte le donne.
	Plauto, Bacchides
PROTAGONISTA Mi hai distrutto, amico. Io non dovrei rovinare a morte quella donna? Preferirei morire di mala morte. Che sia ormai impossibile sapere chi ti è fedele e in chi puoi credere?

LIDO
Non vedi quanto gli dispiace che tuo figlio sia vizioso, il suo com​pagno, come egli stesso si tormenta per la tristezza5?

PADRE DELL’AMICO
 Mnesiloco, di questo soltanto ti prego, che tu metta a freno il suo animo e il suo carattere: conserva a te l’amico e a me il figlio.

PROTAGONISTA E’ quello che voglio.

PADRE DELL’AMICO
 Su di te pongo tutto questo carico. Tu, Lido, seguimi da questa parte.

LIDO
Ti seguo. Molto meglio sarà, se lascerai anche me insieme con costui.

PADRE DELL’AMICO Basta lui.

LIDO
Mnesiloco, va’, provvedi, rimprovera ben bene lui, che con le sue malefatte disonora te, me e gli altri amici.
PROTAGONISTA Se è più carogna l’amico o Bacchide è opinione oltremodo incerta. Ha preferito lui, se lo tenga, per me non fa una grinza. Ma boia se quella non l’ha fatto con danno... mio, e nessuno creda più a un mio giuramento se non glielo faccio vedere io per bene... che l’amo. Farò in modo che non possa dire di aver trovato il suo zimbello. Adesso vado a casa e... sfilo un po’ di grana al genitore. Così gliela do. Mi vendicherò in mille modi. Spingerò le cose in modo che chieda l’elemosina... mio padre . Ma ci ho mente e anima limpide, che sto qui a cianciare del futuro? Amo, boia miseria, almeno così mi pare, se c’è una cosa che posso sapere . Ma piuttosto che appesantirla d’una piuma col mio oro, meglio diventare il più accattone degli accattoni. Boia miseria non dirà mai viva che sono il suo zimbello. Ho deciso di ridare tutto il contante a mio padre. Lei verrà a strofinarmisi quando sarò moscio e povero, ma non ne farò più conto che se narrasse fa​vole ad un morto. Restituirò i soldi a mio padre, questo è positivo. Ma dovrò anche pensare a supplicare mio padre perché non infierisca su Crisalo per colpa mia, perché non si arrabbi per l’oro che gli ha fregato per fare un piacere a me: è mio dovere darmi da fare per chi ha mentito a mio favore. [agli schiavi] Seguitemi! [entra nella casa del padre]



	AMICO
                  [esce dalla casa delle etere] Ma allora, se ha saputo che io sono qui, dove mai si trova? Salute, o Sostrato!
PROTAGONISTA
Salute.

AMICO

Perché sei così abbattuto e accigliato, dimmi, e cos’è questo sguardo velato di lacrime? Non avrai mica trovato qualche guaio inatteso al tuo ritorno qui?

PROTAGONISTA
Sì.

AMICO
E allora, non me lo dici?

PROTAGONISTA
Sta dentro casa, lo sai bene, o Mosco.
AMICO
Come?

PROTAGONISTA
    ... che mi era amico un tempo … questo è il primo di quelli che a me... mi hai fatto torto.

AMICO
Ho fatto torto io a te? Ciò non accada, o Sostrato.

PROTAGONISTA
Neppure io lo credevo possibile.

AMICO                       Ma di che cosa parli?
	AMICO
   [esce dalla casa delle Bacchidi] Prima di tutto farò la tua commissione, Bacchide: cercare Mnesiloco e portartelo qui con me.
 [A parte] Ma strano che tardi tanto, se ha avuto il mio messaggio. Andrò da lui a vedere se è in casa.

PROTAGONISTA
 
  [esce dalla casa del padre] Ho ridato tutto l’oro a mio padre. Ora che sono tutto moscio vorrei incontrarla, la mia sdegnosa. Quanto mi ha fatto sudare mio padre per il perdono di Crisalo! Ma alla fine ho ottenuto che non ce l’avesse troppo con lui.

AMICO
Chi è, il mio amico?

PROTAGONISTA E’ il mio nemico che vedo?

AMICO
Certo che è lui.

PROTAGONISTA E’ lui. Ora l’abbordo e l’affronto

AMICO
Salute, Mnesiloco.

PROTAGONISTA Salute.

AMICO
Alla salute del tuo ritorno pranziamo insieme.

PROTAGONISTA Non mi va un pranzo che mi smuove la bile.

AMICO 
Hai trovato guai al tuo ritorno?

PROTAGONISTA Un guaio dannato.

AMICO
La causa?

PROTAGONISTA Uno che prima credevo un amico.

AMICO
Ce n’è molti così, li credi amici e poi li scopri traditori: a chiacchiere tuttofare, ma in pratica menefreghisti, parola da non fidarsene, invidiosi dei successi altrui, oziosi per non farsi invidiare

PROTAGONISTA Cavolo, li conosci bene, ci devi aver fatto degli studi. Ma aggiungi: carogne rovinate dalla loro carognaggine. Amici di nessuno, tutti loro nemici. Stupidi che credono di fregare il prossimo e fregano solo se stessi. Proprio come quel tizio che credevo amico come un altro me stesso. Ce l’ha proprio messa tutta per rovinarmi e per buttare in aria tutto il mio bene.

AMICO
Davvero una carogna questo tizio.

PROTAGONISTA A chi lo dici !

AMICO
Ma dimmi chi è!

PROTAGONISTA Uno che è in buona con te; se no ti chiederci di fargli tutto il male che puoi.

AMICO
Tu dimmi solo chi è. Poi di pure che sono un vigliacco se non gli do in qualche  modo una lezione.

PROTAGONISTA E un cialtrone, ma è tuo amico.

AMICO
Tanto più dimmi chi è. Non ci tengo all’amicizia dei cialtroni.

PROTAGONISTA Vedo che non posso proprio fare a meno di dirtelo. Pistoclero, sei proprio tu che hai mandato a picco il tuo amico…


1. Il padre dell’Amico si rivolge al Protagonista, a cui chiede di chiamare il figlio fuori dalla casa delle etere. 2. Il Protagonista apostrofa direttamente la ragazza, di cui si dichiara la prima vittima. 3. Il giovane invita se stesso a ritrarsi dalla porta delle etere 4. Il giovane presumibilmente si dichiara ancora schiavo dell’amore per la ragazza che crede infedele.      5. Il pedagogo Lido crede che Mnesiloco sia disperato per il cedimento dell’amico alla seduzione dell’etèra. 
